DELLA GERMANIA.

bramato fine, cxacche fi fapeva che Celare gli
aveva data tutta la facoltd neceflaria; e a que-
fto fing gli trafmife i Pafraporu, che potevano
effergli ne\.efﬁrj In fatti parcl ai 18. in com-
pagnia del Conte di Gros, e arrivato al Padi-
glione del Gran Vifire fu ricevuto con fommo
onore, ed alloggiato fotto una ricchiffima Ten-
da. Nella prima conferenza i comunicarono da
quei due Miniftri le Plenipotenze dei loro' So-
vrani. Nella feconda, in cui intervenne anche
I’ Ambafciadore di Franzia in qualitd di Me-
diatore, il Gran Vifire rapprefento, che fe .I’
Imperadore veramente defiderava la pace, gli
conveniva prima di ogni' altra cofa tifolverfi a
rinunziare Belgrado al Gran Signore con tutto
il Regno della Servia. Se tardava'ad acconfen-
tire finattantoché fi venifle all’ atto di dare I’
aflalto  generale alla Piazza, la ceflione farebbe
allora un inutile argomento di pace, e fi pro-
feguirebbe la vittoria col pericolo di- Temef-
vvar, e di Petervaradino, due Piazze, che fta-
va a Cefare il voler confervare, o perdere. Col
mezzo di tale rinunzia ; o reftituzione fi rin-
noverebbe il Trattato di Paflatovvitz in tutte le
altre fue claufule. Che il Bannato coi fuoi Ter-
ritorj refterebbe all’ Imperadore , ¢ che poi fi
parlerebbe della compenfazione delle fpefe della
guerra.

Parve al Conte di Neuperg, che tali propofi-
zioni foffero troppo” gravofe ; e diede al Gran
Vifite in rifpofta, che Cefare pel defiderio che
aveva di pace, fi farebbe contentato bensi di ri<’
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